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Anche Zurigo investita dallo scandalo per il «buco» alla banca elvetica 

Mille italiani d'oro clienti del Credit Suisse 
Nella capitale si cominciano a nutrire serie preoccupazioni per la mancanza di scrupoli con la quale viene rastrellato il denaro, compreso 
quello « sporco » - Lo scottante caso Mazzotti - Chi sono i « mille » che hanno esportato, tramite l'istituto elvetico, 750 miliardi? 

Batte la fiacca il processo a Catanzaro per piazza Fontana 

Maletti preannuncia 
sorprese (ma si tiene 
lontano dal processo) 

Prefende,.naturalmente insieme a La Bruna, di poter parlare dopo i suoi accu
satori — Entrambi potrebbero essere giudicati in contumacia — Perché hanno 
scelto la strada della « fuga » — Continua la lettura dei verbali di Giannettini 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Il -onerale 
Maletti preannuncia grosse 
sorprese, ma intanto non si 
fa vivo. Interpellato dalla col
lega Carla Mesca del «GII 1 .->. 
l'alto ufliciale ha confermato 
ieri mattina la sua (latitan
za » da Catanzaro, aggiun
gendo clic vorrà quando lo ri
terrà opportuno e che farà 
precedere il proprio interro 
gatorio da una dichiarazione. 
nella quale non mancheranno, 
per l'appunto, le sorprese 
Uno dei suoi legali, da noi 
avvicinato nell'aula del tribu
nale, ha confermato che la 
dichiarazione ci sarà, ma che 
non è ancora pronta. Ovvia
mente non ha voluto antici
parne il contenuto. 

Anche il capitano Labruna, 
naturalmente, segue la sorte 
del suo superiore. Non verrà 
nemmeno lui. Perché i due 
ufficiali, che si erano sempre 
dichiarati disponibili, hanno 
fatto repentinamente macchi 
na indietro? Ufficialmente. 
sia Maletti che Labruna so
stengono di non voler parla
re prima dei loro accusatori 
e questo perche — a loro 
due — l'asse del processo si 
sai ebbe spostato da piazza 
Fontana al SID. A loro avvi
so, cioè, sarebbe in atto un 
aggressione vera e propria 
contro il servizio di stato, a 
tutto danno della ricerca del
la verità sugli esecutori degli 
at tentat i del 12 dicembre 'B'J. 

La giustificazione è un po' 
magra. A parte il fatto che le 
responsabilità elei SID sono 
saltale fuori da moltissimo 
tempo, la spiegazione che es
si recano oggi poteva essere 
adottata anche all'inizio del 
dibattimento. Fino ad una 
diecina di giorni fa, invece. 
i due uificiall avevano fatto 
sapere di essere prontissimi 
ad affrontare il viaggio alla 
volta di Catanzaro. 

Non è in ciò che è avve
nuto nell'aula di questa corte 
d'Assise, dunque, che deve es
sere trovata la spiegazione 
della loro mossa, ma mori. 
Ora. che si sappia, la sola 
novità, peraltro importante, 
che è venuta dall'esterno, è 
rappresentata dalla decisione 
de1 governo spagnolo di con
cedere la estradizione a Mar-
ro Pozzan. Ne ha parlato, ieri 
matt ina, anche il presidente 
Si-uteri, leggendo una lettera 
della Procura generale di Ca
tanzaro. in cui si dice che a 
Madrid è cominciato il prò 
«esso per discutere la pratica 
che riguarda il Pozzan. 

Che sia questo il motivo che 
ha spinto i due ufficiali a non 
muoversi da Roma? Certo, la 
presenza di Pozzan a Catan
zaro può essere ritenuta da 
Maletti e Labruna alquanto 
scomoda. 

Ma ciò che doveva dire, il 
Pozzan l'ha già scritto nella 
lettera spedita a Giovanni 
Ventura e da questi trasmes
sa al giudice istruttore Mi 
gliaccio. Il contenuto di quel
la lettera, come si sa. ha 
fatto scat tare il mandato di 
cattura contro i due ufficiali 
e ha provocato successiva
mente il loro rinvio a giudizio 
per favoreggiamento. Le ac
cuse. quindi, sono note e da 
esse Maletti e Labruna si so 
no difesi raccontando la ta
voletta della loro ignoranza 
sulla vera identità del Pez
zali. quando venne fatto scap
pare in Spagna. La ragione. 
dunque, deve essere un'altra. 

Che sia il timore di esporsi 
a una rude contestazione da 
parte dei legali di Ventura, 
della parte civile e del gruppo 
degli anarchici, ad aver fatto 
scattare la decisione de; due 
imputati? In ogni caso. !a 
condizione che es.-. pongono 
è inaccettab.le. 

Come imputati possono — 
se lo vogliono — rifiutarsi di 
parlare e di comparire di 
fronte alla Corte. Fa parte 
dei ioro diritti. Ma condizioni 
alla Corte non possono dot 
tar'.e. Già il p ronuncare tali 
condizioni — come e.-si hanno 
fatto — rappresenta un ce
sto di arroganza intollerabile. 
Per ora. comunque, la Corte 
non è stata ufficialmente in
vestita. ma quando Io sarà, 
non potrà che prenderne at to 
nell'unico modo che è con
sentito. e cioè dichiarando 
contumaci i due imputati. 

Tornando alle ragioni che 
possono avere spinto i due 
ufficiali ad assumere una pò 
sizione che non giova sicura
mente alla loro linea difensi
va. si deve rilevare che. per 
la verità, alcuni segni di que-
sio loro comportamento s: e-
rano avvertiti durante il lun
ghissimo interrogatorio di 
Giannettini . 

I*-» difesa di Maletti e di 
Imbruna se ne è, infatti, 
Assolutamente disinteressata, 
mostrando il pai totale disim
pegno nei confronti delle di-
chlarazioni dell'agente del 

KID, pur seriamente lesive 
per la posizione dei loro assi
stiti. Mai, invece, una doman
da. Mai una contestazione, 
sia pure modesta. Come mai? 
K' perché, avendo già stabi
lito di non presentarsi a Ca
tanzaro in questa fase del 
processo, si é ritenuto più uti
le lasciare le cose come stan
no? Vedremo che cosa dirà 
Maletti nella sua dichia
razione. 

Siamo curiosi di vedere se 
verranno tornite risposte a 
queste domande. 

Più curiosi ancora, naturai 
mente, siamo per le ;< sorpre
se » preannunciate. Ma ci sa 
ranno davvero? Per ora Mu
letti ha scelto la strada della 
fuga, e cioè una via che è 
un po' poco dignitosa per un 
generale. 

Per ciò che riguarda il di
battimento, non c'è quasi nul
la da dite. Nelle due udien

ze di ieri (quella del matti
no è però durata pochissimo. 
poco più di due ore», si sono 
letti i verbali degli interroga 
tori resi da Giannettini al giu
dice istruttore e si sono ascol
tate le registrazioni (ma si al 
ferravano soltanto i cigolìi 
delle porte e i trilli de! tele 
fono) dei colloqui con > magi 
strati inquirenti: tanto che 
non si capisce, a tale propo 
sito, perché il presidente Scu
teri si ostini a fare «ascoi 
tare» queste registrazioni. Si 
tratta di una pura perdita 
di tempo. Il solo ad avvan 
tagliarsene può essere il ge
nerale Maletti, il quale, preso 
atto delle sdegnate reazioni 
della stampa per la sua « ri
tirata >., potrebbe essere in
dotto a rivedere la sua posi 
zione. 

l b Ì O PaOlUCCS , II generale Maletti e (dietro) il capitano La Bruna 

Clamorosi svi luppi del la « vicenda Falcone » 

13 MANDATI DI CATTURA A TARANTO 
CONTRO EX AMMINISTRATORI COMUNALI 
Decisione presa dal magistrato dopo una indagine 
reno utilizzato dal comune per la costruzione di 

su una somma anticipata al proprietario di un ter-
strade - Comunicato della Federazione comunista 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — La « vicenda 
Falcone .> ha registrato nelle 
ultime 24 ore clamorosi svi 
ruppi. Il giudice istruttore di 
Taranto, dr. Antonio Morelli 
— al quale il fascicolo sul 
l'intera vicenda era stato tra
smesso dopo la formalizzazio
ne del processo — ha emesso 
tredici mandati di cattura nei 
confronti di Angelo Alfonso. 
ex segretario provinciale del
la DC. Steiio Blasi del PSI. 
assessore al Comune di Ta
ranto: Pasquale Castronuovo. 
ex consigliere comunale del
la DC: Vincenzo Fui Ione, ca
pogruppo socialdemocratico 
ai "Comune di Taranto; Enzo 
Giase. segretario provinciale 
CISL: Salvatore ricciarelli. 
ex capogruppo DC al Comu
ne di Taranto; Franco Rug
gieri. segretario provinciale 
del PL1: Franco Sottomano. 
ragioniere capo del Comune 
di Taranto; Giovanni Va irò. 
funzionario della Prefettura: 
Nicola Carrino del PRI, .i:-fy 
sore al Comune di Taranto. 
Aldo Lacaita. ex segretario 
provinciale del PSI: Franco 
Lorusso. ex sindaco di Taran
to ;Franco Muschio Schiavo-
ne della DC; presidente del 
comitato di controllo.sugij at
ti degli Enti locali. 

I! mandato di cattura è già 
stato eseguito in matti
nata nei confronti dei primi 
nove. Nella vicenda sono im
putati anche Antonio Caval
lo. segretario amministrativo 
della DC: Franco Diotaiuti. 
ex assessore al Comune di 
Taranto: Enrico De Carolis. 
ex segretario amministrativo 
del PLI: Aldo Forleo, ex se
gretario amministrativo dei 
PSI: ed infine Remna Fore
sto e Vincenzo Falcone, qje-
s t ' u l tmo -i.k arrestato e suc
cessivamente rilasciato. 

I man-lati di cattura sono 

stati emessi sulla base di 
imputazioni per reati di cor
ruzione in att i di ufficio, fal
so e truffa. 

Riepiloghiamo brevemente 
i fatti più salienti della inte
ra e complessa vicenda: a se
guito di due giudizi promos
si contro il comune da Vin
cenzo Falcone per il paga
mento di 11.528 metri qua
drati di te-reno utilizzati per 
la sistemazione di alcune vie 
cittadine, la giunta comuna
le di Taranto, con delibera
zione dell'8 marzo 1973. de
cideva di giungere a una tran 
sazione riconoscendo al Fal
cone il prezzo di lire venti
mila ol metro quadro, oltre 
agli interessi legali de! 5 per 
cento. Il Falcone aveva chie
sto 3ó mila lire al metro 
quadrato. La deliberazione. 
che veniva adottata dalia 
giunta con i poteri del con
siglio. veniva successivamen
te approvata dall'organo di 
controllo 1"8 maggio 1973. do
po aver acquisito presso 
TUTE il parere di congruità 
del prezzo posto a base della 
transazione. II 3 febbraio "75. 
la deliberazione veniva ap
provata anche in consiglio co
munale. 

Passata all'esame della 
commissione di controllo. 
quest'ultima, con provvedi
mento del 22 luglio 1975. la 
rinviava all'organo deliberan
te per un riesame, rilevando 
che al Falcone era stata eia 
anticipata parte della somma. 
nonostante il Comune non a 
vessi» ancora perfez.onato il 
mutuo previsto per !a co 
pertura della spesa 

I; magistrato svolse una in
dagine per accertare =*: il Fa.-
eone abbia elargito somme di 
denaro per riscuotere più ra
pidamente la somma prevista 
dalla transazione. E" stato in 
seguito a que.-t i i-idagliic che 
s.ono stati spiccati i manda
ti di cattura. 

Sulla vicenda ha preso pò 
sizione il comitato direttivo 
della Federazione provinciale 
del PCI con un comunicato 
in cui è detto che sono sta
te esaminate le « gravi no 
tizie relative «gli sviluppi 
della vicenda Falcone per av
venimenti risalenti agli anni 
tra il" 1973 e il 1975». 

« Il comitato direttivo — 
prosegue ii comunicato — di 
fronte a fatti la cui eco 
non può non essere rilevan
te e rispetto ai quali Topi 
nione pubblica richiede il 
massimo di chiarezza, ritiene 
indispensabile che l'azione 
giudiziaria prosegua rapida

mente il suo corso per giun
gere all'accertamento delia 
verità e per rendere giusti
zia. Tale esigenza, che il co
mitato direttivo ritiene pre
sente in tutte le forze politi
che democratiche, è tanto più 
avvertita in quanto solo una 
rapida e chiara soluzione del
la vicenda può garantire fi
nalmente i! superamento di 
una lunga fase contrassegna
ta da una serie di notizie 
contraddittorie e confuse ori 
evitare e"ne il caso sia uti
lizzato per seminare discre
dito sulle istituzioni >\ 

I. m. 

! Lo ha ribadito il ministero della Marina mercantile 
I 

L'accesso al mare deve essere 

I per tutti libero e gratuito 
j ROMA — L'accesso al mare e alle spiaggie quest'anno sarà 
! libero e gratuito per tutti i cittadini. Lo ha ribadito ieri il 
' ministero della marina mercantile j n una lettera inviata a 
; tut te le capitanerie di porto. Il documento contiene anche 
! le nuove disposizioni che regolano il rilascio delle conces-
i sioni demaniali. Il ministero ha invitato tut te le capitanerie 
• a perseguire «con energia coloro che sottraggono abusiva 
. mente beni pubblici all'uso comune ». E' stato anche vietata 
i la recinzione del demanio che rende difficoltoso l'accesso 
i alia spiaggia. 
j In particolare la circolare ministeriale insiste sul litorale 
! laziale, tornato di attualità dopo il sequestro, deciso dalla 
J autorità giudiziaria, di numerosi stabilimenti. Nel documento 
i — che fa riferimento al recente accordo fra la manna 
j mercantile, la Regione Lazio e il Comune di Roi ia. — si 
j ricorda che l'accesso alle sp.aggie e libero, anche attraverso 
; gli stabilimenti. 
j I prezzi degli spogliatoi e delle cab.nc dovranno essere 
• quelli praticati la scorsa estate. Particolare attenzione il 
I documento dedica, inoltre, alle disposizioni per la rimozione 
• delle opere abusive costruite sul demanio marittimo. 

Gli strazianti racconti dei familiari al processo di Torino 

Così morivano di cancro gli operai loca 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Dopo aver of- | 
ferto davanti al tribunale ci- Ì 
fre irrisorie oer risarcire le j 
vittime e le loro famiglie, i 
padroni deii'Ipca di Cirié. la 
fabbrica che uccide con il can
cro. si permettono anche di | 
avvicinare singolarmente e : 
privatamente ìe parti civiìi. I 
pagando milioni in più per- ' 
che si ritirino. ; 

L'iniziativa, da quei che si è ; 
capito quando si è saputo di • 
questa vergognosa compra j 
vendita, è stata presa diret- i 
tamente dagli imputati, che j 
personalmente, come ha te-
stimoniato la vedova di un ' 
operaio deii'Ipca. hanno avvi- I 
cinato le parti civili. j 

Questo è, sicuramente, l'ul- : 
timo a t to ripugnante di una 
vicenda indegna che si tra-

, sema c"n 50 anni. Dopo aver 

edificato le loro fortune sulla 
vita dei dipendenti, dopo av-v 
noscosio loro per ann: la 
' entà , i pericoli cui anda
vano incontro senza prende
re il minimo provvedimento 
precauzionale, i padroni dei
i'Ipca cercano ora di sottrar
si ad un giudizio tacitando 
con lì denaro chi chiede giù-
st.zia. 

E' bene ricordare alcune te 
stimonianze di ieri mattina 
per rendersi conto colle cu
pe tragedie familiari di quan
ti lurono colpiti dal cancro 
alia vescica, delle condizioni 
in cui la loro morte lasciò 
figli e vedove in una zona al 
limite dei sottosviluppo. 

Domenico Benedetto, 24 an
ni. figlio di Guido Benedetto, 
ucciso dal cancro il 20 gen
naio *72: «Mio padre ha fat
to 13 mesi di agonia. Non po
tevano operarlo perchè soffri-

1 va d: asma, e aveva os-.^e-
i no nei polmoni solo per il 45 
j per cento. Neli'ult.mo periodo 
. gii facevano 6-7 iniezioni di 
,' morfina al giorno «. La ve

dova cV Benedetto. Elvira 
Faenza: «Mio manto guada-

• ima va 6070 mila lire al me-
! se. Doveva comprare iu: gli 
j ab.ti di lana e i guanti per 
! isolarsi dagli acidi perchè la 
i ditta non li passava *. 
! La vedova di Giuseppe Bai-
t ma. morto il 9 «ebbraio '69. 
! dopo 32 anni di Ipra. L'av 
I voeaio Carlo Mussa, in un 
I maldestro tentativo di far cre-
j dere che il cancro lo avesse 
I preso da altre parti, chiede se 
| l'uomo aveva cambiato ulti-
1 inamente lavoro. Ma Giusep

pe Bai ma la sua vita l'ha 
consumata interamente ed 
esclusivamente alla Ipca. 

Teresa Bonaudo. figlia tren
tanovenne di Mano Bonaudo, 

mono d: cancro i'1 apr.'.e 
1971. Piange: «Mussa c i me
dico di fabbrica, ex sindaco 
do d: C.riè che è tra gii ;m 
putati» diceva: "Va: Bonau 
do. hai polmoni e il cuore 
buon., vedrai che vivi". 

Infine ia vedova e le fi
glie di Domenico Caresio. per 
20 anni operaio all'Ipca. mor
to il 24 maggio "71. Percepi
scono una piccola pensione 
INAIL. non lavorano, so
no pressate dal bisogno. In 
un primo tempo hanno rifiu
tato la misera offerta di ri
sarcimento i6 milioni e mez
zo) come altre 13 famiglie 
(12 avevano accettato) ma 
ieri mattina « il padrone » — 
come lia testimoniato — le 
ha offerto altri 2 milioni e 
mozzo per un totale di 9 mi
lioni. Ha accettato e si è ri-
t i r a t a - n« m 

ni. in. 

| Dal nostro inviato 
| ZURIGO —Le onde che han- j 
j no sballottato in questi giorni > 
j il Credito svizzero, dopo la eia- | 
; morosa rivelazione dell'enor- . 
; me « buco» nelle bile casse 
, (quanto, ancora di preci- , 
j so non si sai non sono far- . 
' se più tanto alte: ma >o».:o ' 
ì la superficie, tutto si sta an . 
j coni rimescolando e la bu- • 
i liana non è passata. j 
; 1 dirigenti del Credito sviz j 
j zero, non si sa con quanta | 
I sagacia, chiedono coinpren j 
! sione alla stampa e all'opi- i 
| nione pubblica, domandano ! 
j pazienza e in tondo anche un | 
: po' di silenzio. L'immagine • 
j dell'efficienza bancaria elve- \ 
! tica si è ol tascata. Gli scan- ' 
, dah sono ormai trc.upi, e .-e ! 
, /impero finanziario è ancora j 
j ben lontano dall'essere vacii-
i lame, è tuttavia scali ito e ! 
i « chiacchierato ». j 
i II Ticino restii nello-vino I 
I del tifone, ma le mi.-iiori | 
j ripercussioni degli sbandali ; 

(il ricatto tentato nei con- ! 
j fronti della Fidinam, per il \ 
' quale a fine maggio si apri- : 
I rà il processo a Lu'jano. i > 
i soldi « sporchi )> del ricatto ! 

j .Mazzotti. altro procosso a tu- ì 
1 gano, i due milioni e nievo ; 
• di dollari tramutati in bu- j 
• starelle — per un altare qua- , 
: ch'angolare Italia Canada ; 
i Svizzera - Argentina per la i 
1 fornitura nucleare a quest'ai- ; 
' timo paese dell'America lati- | 
'• na. e era la bufera del Cre-
| dit Suisse) si sono avute a j 
: Zurigo, la capitale delle bau j 
' che e degli affari. i 
j E di materia per far dì i 

scutere, ce n é di certo. A e i 
' case e contraccuse non sr>- j 
! no mancate. L'offerta dei n e 
i miliardi di credito che le tre i 
I più importanti banche svizze- I 
j re hanno messo a disposi-
, zione della consorella nei guai j 
' invece di calmare le acque. J 
1 le ha ulteriormente agitate. , 

E' un at to di solidarietà, ma ! 
i è stato visto anche coni-.' un ! 
I piccolo capolavoro di perfidia. j 
I Perché, proprio quell'offerta j 

ha dato la stura ad una re- ! 
' crudescenza di accuse e per- ! 
' che proprio quei tre miliar- | 

di di franrhi svizzeri ci feri: j 
•al Credit Suisse hanno cinto i 
la misura del « buco > che si i 
è aperto fra i fondi d"'la ; 

banca nei guai. E i dirige;!- ì 
ti hanno accusato il colpo, j 

Ncn per niente un trini na- '< 
le svizzero ha raccolto la vo ; 
ce che circolava a /Surigo: [ 
la peggiore « slatinata •> ;ier la • 
banca in difficoltà è stata la i 
offerta di quei soldi. E subì- i 
lo dal vertice del Credito, a i 
Zurigo, ci si è afla.vnati a . 
dire elle la banca non era ! 
stata nemmeno preavwrtita I 
del passo delle « Tre sorelle >• I 
Dall'altra parte, è stato t.:ci- ; 
le smentire: nei primi gior- | 
ni. dopo la rivelazione che ' 
ha messo a rumore '1 mon- j 
do finanziario, ci sono stati 
« summit » che hanno visto j 
sempre la presenza d?i diri- ; 
genti del Credito. 

Questi potranno ancora so ' 
stencre che tutto è siato ;'at- ' 
to a loro insaputa? Ma die- j 
tro tutto questo, non c e ior- ì 
se anche una sorda non . 
poi tanto — guerra per i! ; 
controllo del credito e lìei'Il 
affari finanziari? Non c e ; 
forse, anche l'esplodere di 
una costante irritazione di 
Zurigo per !a maniera disin
volta con cui le barn he tici
nesi si muovono per J ra
strellamento senza .scrupoli i 
(come dimostra il caro r>.laz- | 
zotti» di danaro itali.".no fa'.- j 
to fuggire oltre "nni.;!.!? 

Ora si Ilaria di rev.f ione 
dei sistemi di contro1 lo pu-;- j 
blico sulle banche e!v< lichc. | 
In realtà, questo controllo j 
funziona in modo dawt ro | 
singolare. Che ci dovesse es ! 
sere, nessuno Io metteva in i 
dubbio, ma, come f.ir'o? Que '• 
sto era il problema. La n o ! 
vata - è s tata ingeg IOZA. Se ; 
Io Stato lo avesse compiuto j 
direttamente, allora — hanno ! 
risposto i banchieri — in ca- ! 
so di bisogno (leggi tra<o!h ì 
o crisi» avrebbe anche de.u- j 
to assumersi responsabilità 
concrete. E allora lo stato 
ha detto che si creassero to-
cietà specializzate, ma :iu;r- ; 
nome, per rivedere le bue-e l 
alle banche. ì 

Le società di controlio tut
tavia ai sono sempre hmua'.t \ 

a guardare i conti de le d; i 
rez:cnt centrali, in base al ra- Ì 
gionamtnto che le direzioni ] 
non potevano tollerare che ! 
alla periferia ìe cose non an j 
dassero nel migliore dei mo
di. E i revisori sona rima- ! 
!•::. f.r.o a poco '.enipo la. 1 
in uno s tato di ^of.cecuna- j 
zione. i 

Adesso, al contrario, tavo- • 
ro ce n'è tanto. m.\ non sa- ; 
rà possibile nemmeno rmsei- : 
re a farlo tutto, -orjratfuf.o ! 
per i due o tre che a Ch.ia.s- ì 
so stanno lavorando nella ti < 
Iiale del Credito svizzero per ! 
venire a capo dell'intricato si- ! 
stema che ha portato al « bu- : 
co •. ; 

Forse si arriverà a sap" I 
re. franco» p:u franco me- ì 
no, a quanto ammonteranno i 
le perdite della banca: ma ì 
resteranno oscure le mano | 
vre politiche, resterà incora i 
dietro le quinte la rete deu'i l 
appeggi prestati. Che collega- j 
menti di questo genere, .-;:»• • 

no tuttora in atto, lo dice la 
stampa svizzera, sopr ntut to 
di lingua tedesca, e peisnio 
un giornale solitamente pru 
dentissimo. tanto che d: esso 
si d u e abbia atteso a pub
blicare la notizia dello rcc\v 
pio della sercnda guen.i mon 
diale uno al giorno dopo la 
dichiarazione, per e-.^fe si
curo che toss? cominciata 
davvero. E così tutto lin.rà 
per scaricarsi sui tre che ora 
meditano nel!? celle del! i pri 
giont? della stampa ,i Lugano. 

Certo, di tutto que-to nt.n 
ri.->pon:ìerà nessuno dei [uten
ti personaggi che sie lono nel 
consiglio d'amnuni-.'.raz o-ie 
del Credro svizzero iv: f;ra-
ra. tra ;:h altri, un ex pre
sidente della Repuo')';ca mu 
volte ministro della Con'ede-
razicne» e !or.-.e nemmeno i 
potentati che ruotano attorno 
a certi onnipresenti studi le
dali ticinesi. Le indagini ; v-
viate dalla Procura di Luga 
no sono estremamente pru
denti. non si riesce a rom
pere la cortina del segreto ì-
strut torio. 

Sui tre direttori arresta'i . 
pe.ia ora una aravo respon
sabilità. E' certo che essi 
hanno agito al di fuori dei 
canali classici. E' certo che 
uno di essi era presente a 
Milano due volte alla .-• tu
lliana per combinare de-Mi af
fari; è noto che ha agito co
me un inromoeteme. Vi dice 
a Zurigo in alcuni .studi lega
li. che di que-te laecende 
se ne intendono: ma e an
che certo, che se lo scanda
lo non fosse scempiato, else 
se »li affari ."osseo andati 
bene, la Ixinca torse :ion lo 
avrebbe ripreso per la ma
niera poco ortodossa di ra
strellare denaro in Italia. 

Anche qui. va raccolta una 
notizia che sembra molto im
portante: il solo Credito s< iz-
zero, si dice, pare sia riu
scito. in media a raccogliere 
annualmente in Italia qualco
sa come ir>0 miliardi di lire. 
Che uno dei direttori avesse 
persino punte di megaloma
nia. sembra essere una voce 
accertata: all'ora dell'aperi
tivo. dicono gradisse un bic
chiere di champagne; s-e ne 
faceva aprire una bottiglia 
i marche pregiate, annate ec
cezionali» ne beveva un zoc-
c.o e se ne andava lascian
do il resto. 

Resta il fatto che essi, non 
riveleranno certo i nomi dei 
clienti italiani che affidava
no loro denaro. Oggi è questa 
(almeno in Italia) la (ario
sità maggiore: ci sono mille 
clienti — forse non tutti mi
lanesi né tutti loml—.idi — 
che hanno versato in media 
nelle mani dei funzionari del 
Credito svizzero 700 rml.cni 
di lire a testa. Certo JUI-I II 
portavano con loro a^li ap
puntamenti in uir; borsa. Con 
i funzionari del Credito pit-
tuivano gli interessi, rh inve
stimenti. la direzione ce» de
positi. ,JOÌ passava l'iiuaiv 
c-ato e il denaro prendeva la 
via della frontiera. 

Chi sono? Piccoli risp. r-
nnatori? Sarebbe ingenuo 
pensarlo. Un modo di spe l 
lo ci sarebbe: l'apertura di 
un'inchiesta a rollano e una 
stretta col la bora •: io ìe con la 
magistratura svizzera. La vi
cina Repubblica non potrà 
sempre tacere o porre il se
greto bancario, qu r.iJo j a 
trebberò essere .nessi in di 
scissione anche ì ap'i.-.iti di 
buon vicinato tra due Stati 
per il danno che uno saVive 
a causa delle at t ivi t i linan-
ziarie delle banche dell'i»Uro 
Come ha rivelato clamorosa
mente anche l'ultimo scanda
lo. 

Adolfo Scalpelli 

Gli sviluppi della polemica 

Il CSM esaminerà 
le dichiarazioni 

del PG Pascalino 
Nessun procedimento ma necessità di chiarire alcuni risvolli 
La questura: abbiamo mandato alla magistratura 52 rapporti 

ROMA — La prossima set
timana. con tutta probabili
tà. il Consiglio superiore del
la magistratura prenderà in 
esame la polemica Cossiga-
Pascalmo per la parte che p.ù 
strettamente riguarda hi con
duzione '.iegli uffici giudiziari 
e le accuse in merito a deter
minate inchieste. 

Si tratterà, ovviamente, di 
un interessarne ito n informa
le >• nel senso che non vi so
no per ora. si dice a palaz 
zo dei Marescialli, motivi per 
un intervento dell'o-g-ano di 
autogoverno della magistra
tura. Almeno non nella dire
zione dell'apertura di un pro
cedimento. 

Tutta viti, seguendo un cri
terio che sin dal primo 
momento ha informato la 

sua attività, i! nuovo Consiglio 
non intende rimanere spetta-
toro in casi m cui in discus
sione è il corretto funziona
mento delle strutture giudi
ziarie. In altri termini, è pro
babile che il CSM si occuperà 
della polemica Costigli Pasca
lino |>er verificare, prima di 
tutto se la situazione degli 
uffici giudiziari romani richie
da una particolare attenzio
ne e. al limite, una indagi
ne conoscitiva. 

Il dottor Pascalino che ave
va dato l'avvio alla polemica 
con una lettera ad un giornale 
romano (detto per inciso, ini
ziative di questo genere in 
altri tempi erano state utiliz
zate contro magistrati demo
cratici per aprire nei loro 
confronti procedimenti disci
plinari) con una successiva 
lettera ha fatto una specie di 
marcia indietro ridimensio
nando le accuse e tentando di 
sedare il polverone. Tra l'al
tro. ha sostenuto che egli in 
tendeva riferirsi al solo caso 
del collettivo di via elei Volsci 
e di non aver mai pensato di 
attribuire al ministro Cossi-
ga responsabilità penali per 
presunte omissioni da parte 
dei poliziotti autori materiali 
dei rapporti. 

Poi Pascalino va oltre e. 
addirittura, si abbandona ad 
un elogio del ministro degli 
Interni di cui dice che « ha 
ereditato una situazione mol
to difficile, sorta, sviluppata
si e t rat tata in epoca ante
riore al suo incarico mini

steriale ». E termina .< affer
mando che il programma I r 
gustativo ed operativo a di 
fesa dell'ordine pubblico il
lustrato da Cossiga lo trova 
pienamente favorevole ». 

Ora questo tentativo di ri 
dimensionamento, lungi da! 
fare chiarezza, alimenta il so
spetto già da più parti avan
zato. che si tratti di polemi
che strumentali che nascon
dono. dall'una e dall'altra 
parte la incapacità a fare 
fronte ad una situazione se 
ria. 

In orni; ea.-o. nella secon 
da lettera di Pascalino. vi è 
una frase che richiede una ini 
mediata spiOg-a/.ione: « Ho e 
spre.-so '."ovvia considerazio
ne che 'a situazione politici 
generale ostacolava il gover 
no ne"a -celta di una dee: 
sa posi/ione in materia di 
online pubblico.". E chi ini 
pedisie il governo di fare le 
.-.ite scelte in liuteria d! or 
dine pubblico? il tatto e che 
queste scelte spesso annuncia 
te non ci sono e non perché 
le forze politiche demoerati 
che non siano sensibili a! prò 
blema. Se poi Pascalino vuole 
intendere con questa frase 
che ci sarebbero pressioni sul 
governo, bisognerebbe rispon 
dere che le posizioni sono 
molto chiare e che i no. che 
mire ci sono stati a ce-M an 
mitici miai tramutati m prov
vedimenti legislativi» di ini 
z.ativo governative, sono sta 
ti ampiamente argomentati 

Fino a quando le istruttorie 
non diventeranno proce-.,; 
non potremmo sapere se rea! 
mente la polizia non ha fol
lino come dice Pascalino col 
lavorazione adeguata iti n'.cu 
ni casi. Ma se è vero quanto 
la questura romana afferma 
e che cioè solo nel caso de! 
collettivo di via dei Volsci dal 
marzo del 1974 ad oggi sono 
stati inoltrati all'autorità 
giudiziaria .VI rapporti riesce 
difficile credere che in nessu
no vi erano elementi per ra 
pidi processi ». 

Allora forse si tratta di an 
dare a vedere perché la ma< 
china giudiziaria non ha fun 
zionato. E se le polemici»*' 
serviranno a questo non sa 
ranno state inutili. 
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Mentre saliva in auto a Palermo 

Ucciso ex «picciotto» 
della banda Giuliano 

PALERMO - L'ultimo « mor
to ammazzino.> della inces
sante catena di sangue a Pa
lermo è un ex della banda di 
Salvatore Giuliano: si chia
mava Benedetto Pecoraro, 52 
anni, di cui v-ent'anni (dal 
'47 al '661 passati in carce
re per sequestri di persona. 
falciato ieri mattina all'al
ba. sotto casa, da quattro 

i colpi di pistola mentre si 
i accingeva a salire in auto. 
' Gli hanno sparato alle spal-
I le. in via Perpignano. nessu-
! no. pare, ha assistito alla 
| esecuzione. Benedetto Peco-
, raro, era caposquadra della 
! ditta che ha in appalto dal 
; comune la manutenzione 
, stradale, era uno dei nume-
! rosi uomini di Giuliano: nel-
| la banda svolgeva un ruolo 
i di secondo piano ma ncn cer-
i to di minore importanza. II 

suo compito era infatti di 
far da guardiano alle « pri 
•noni » di Villa Carolina a 
Monreale dove la banda Giù 
liano nascondeva i sequestra
ti : Benedetto Pecoraro, nel 
'47. venne condannato prò 
prio ix'r questa funzir.ne che 
esercitò insieme ad altri 
u picciotti »: fu niTiiosciuto 
colpevole de! rapimento dei 
possidenti Giuseppe Spata 
fora e Lorenzo Dirga. GÌ; 
diedero ventanni passati in 
un continuo peregrinare ne. 
penitenziari di mezza Italia. 
quindi nel "66 il ritorno «Ila 
libertà. 

Le indag.ni della polizia 
sull'uccisione di Pecoraro 
ncn sarebbero oriontaie al 
passato. orm;*i lontano, ma 
a storie più recenti, forse ri 
guardanti la vita privata dei 
l'ex bandito. 

TREVISO 

Ripreso 
il processo 

delle 
schedature 

Precisazione 
In merito alla vicenda dei 

« buco » verificatosi nelle ca^-
se del « Credit Suisse >•. ia 
casa vinicola « barone R:ea-
soli SPA » precisa che gli 
unici azionisti della società 
sono il barone Bettino e la 
a J. Seagram and Sons Inc. » 
di New York, e che nessuno 
degli azionisti e amministra
tori della società ha relazio
ne con il gruppo a Winefooà > 
né con il «Credit Suisse». 

TREVISO Sospeso nella 
mattinata d: ieri, il proces
so delle schedature e ripre.-o 
a Treviso ieri pomeriggio con 
l'interrogai or.o di due impu
tati minori. Il primo. Ugo 
Pontirolh. direttore dell'ACI 
di Treviso d'Automobil club 
è un ente pubbli* o. ha di
chiarato che in dieci anni d: 
attività non aveva mai fat
to richiesta di informazioni 
su! conto de: dipendenti, ma 
ha ammesso ii caso contesta 
tosli in questo processo. 

Il secondo imputato. Rena
to Ciompi, direttore della fi
liale d; Treviso della ditta 
Paoletti. ha affermato invece 
che la scheda addebitatasi: 
si riferisce non ad un dipen 
dente, ma ad un operatore 
esterno, cu: la su.t azienda 
affidava deìle mere:. 

Per la seconda volta, il pre 
tore ha dovuto quindi sospen
dere gli .nterrogator; a cau.-wt 
dell'assenza degli imputati: è 
proseguita però la lettura del
le 800 schede già iniziata mer-
co.edi pomenireio davanti a 
centinaia di persone che in 
molte occasioni hanno inter
rotto il pretore con risate e 
mormorii. 

Domani mattina intanto 
inizierà in pretara, condotto 
sempre dal prof. La Valle, il 
dibattito sul caso del vigile 
Villorba. neila cui casa era 
stato scoperto un centro ope
rativo per la raccolta dì in
formazioni. att inte persino 
negli archivi del comune. 

nel n. 17 di 

Rinascita 
da oggi nelle edicole 

I lavoratori e lo Slato (editoriale di Giorgio Napoli
tano) 

Lavorare oggi in Italia <d: Aris Accomero; 

A dieci mesi dal 20 giugno (conversa; ione con Fer
nando Di Giulio, a cura di Paolo Franchi) 

Chi è il e poliziotto • (di Emanuek? Macaluso) 

Dario Fo: lo scandalo e la riforma fdi Pietro Valenza) 

Le radici profonde oVI consumismo fdi I-aura Balbo) 

Un nuovo rapporto tra Stato e giovani (di Angelo 
Bolaff i) 

La scienza e le idee: lo Stato tecnòfobo (di Giovanni 
Berlinguer) 

Pakistan: 
Polito! 

crisi la itrategia di Bhutto tri: Knnio 

I primi cento giorni di Jimmy Carter (di Gianfranco 
Corsini) 

Austerità negli Usa: ma come e per chi? (di Louis 
Salir) 

Le ambiguità delia socialdemocrazia belga (di Vera 
Vi» getti i 

II Gesù di Zeffirelli: la doppia verità (di Carlo Cardia) 

Sotto la categoria del sacro (di Alessandra Vacc in i 
Mclucco) 

Cinema - Tragico picnic in Australia fd i Mino Argen
tieri) 

L ibr i - Paolo Forcell ini. Il Pei e la crisi del capita
lismo; Gian Carlo Ferrett i . Il male dei creditori; 
Fausto Anderlini. Economia: il caso inglese 

Guardando morire Costantinopoli (di \J&o Dotti) 
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